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Conforto ed oma^ (Mito ai boom, roorilala rimpTOr 
vero ai tristi, incitameiita agli inerti è la oamàme iMla 
operosa vita dei virtuosi che sodo passati. Ripntìuno ca- 
rità cittadina pertanto lo esporre brevemente quella dì tal 
persona^o , intomo alla bara del quale Tedemmo poco fa 
gli onesti di ogni partito alTollati , e nel sentimento di una 
istessa perdita, di uno stesso dolore confusi ed atTratellatl. 

Dall'imo fino al più elevato ^dino della scala sociale, 
dovunque uno ìstesso compianto, sotto al povero tetto e nel 
signorile pdlaxto, dovunque una parola di spontanea lode 
all'estinto. 

Nè tanto universale consentimento era stato ingeneralo 
dal subitaneo entusiasmo che, uno o più dì que'm^naninu 
fatti i quali ptrientemente scuotono gji animi, imperiosa- 
mente comandano. Quella vita che sì era chiusa pur dianzi 

era passata modestamente onorata e virtuosa , in continua 
sollecitudine, diremmo quasi, di oascomlere la più bella, la 
più olile parte di sé. Ma nella sua lunga carriera aveva se- 



minalo l'aflello il quale, scnilandnvi per entro , avevala par 
finalmente riconosciuta, quale eia ili fallo, cioè bellamente 
ed armonicamente contesta di generose azioni dissimulate, 
di annegazioni sublimi appena compiute dimenticate, di sa- 
crìliEìi con istndio di rara modestia ad ogni sguardo celati, 
e culminanti su tntU i seotimaili dell'raore, del dovere, dèi 
civile coraggio. 

Sì era spento in lui uno di quei bei tipi della vera, an- 
tica, leale e cavalleresca nobiltà, che per l'onore liella di- 
letta patria nostra tatti non si sono ancora perduti Ira noi. 

In éVà nsB ratSto noeti *mfi h noatre panda antsb- 
bero forse potalo venire acciHate A paggio a classe privi- 
legiala e polente, in questi di ^tm itiitunoni che alle altre 
la .alliv^ono, son ddiito di poslizù e eemenlo a concordia 
de^i animi , h qnale convisne aUiia a fondamento la red- 
proca estìnHiimie <£ mo per Tdiro ordine di cUtadim. 

iMa sema digtadire, natràono di Jni del quale accin- 
gonuDDC) a scrivere. . . 

J4ipote a qoel medeiw) orate Ami^ Uaiifoy (èe le 
■toric dei tempi ricordano ambaseialere tanto sagace e gra- 
dilo presso Anna d'Inghilterra, poi destro e felicissimo iie> 
gozìalore pel suo re alle trattative cii alla pace di Utrecht, 
nacque il conte Cario, di cui favelliamo, nel 1772 in 
Torino. 

Accenniamo aUo tUurire kgnaggio, non per Sts^ma nn 
merito d'averio riceralo in .dono daUt fartela, na ri dal 
non aver mai dediute -qne^ oMif^ che la wi- 
{jne impone. 



Biluslrc appena iii fsf^ fODOre ié n; iiflosta K- 
coglievalo il reggimento Stnok cavaOerù, in cai sdiva di 
grado in grado fino a quello di capitano, intanto che ooi»- 
batteva fortemente da) 1702 al 99. 

-QdmhIo il eonqnidtatoro ebbe domi i popoli sabolpfaii e 
cnBtreltì ad esntUD i som. re, illon-e^i ippese alle doEUr 
siidie innra la spada £ si nduue a vita privata. Egli 
intatta ed incontaminata la fede alla vecchia sabauda ban- 
diera, non ultimo fra que' pochi i quali nulla vollero dallo 
straniero, che, troppo ligii per nasuta, per abitadini e tn>> 
tKnoni tà m tUn ndiu-di Une e di ceie onde parteò-: 
pare atle-aspirarimi, tdle «peranBe M imovi t«B|H, A- 
bero il coraj^o della propria opinione, né vollero sacrificare 
con interessata dissimulazione alla altrui. 

L'anno 1814, che ricondusse al Piemonte i suoi prin- 
cipi, richiamò luì dal modesto vol<mlario ritiro. Ripigliava 
-il conte Maffey nello stesso rej^mento Savoia cavalleria il 
ano posto di capitano, di'egli, ritenendo nella btegrilì della 
«olnle imtKi ana .sieeatne atto £ émm natnralissmio, h 
fodekà InBgsmentB lertiita 4l paese ed al prinòpe-, ao» 
fouò taniMM» {fr ooalilaiue va tìtdo a salire piA altK, 
Per hi, qud ritorno al passato nm h maàoae a sAi^ 
4i coapresia aaàmoM, o di Ini^tiiaentaiuditate vendette 
«ni la fBaodBe aveva anoo fta noi, qoafitmiqne assai mMi 
die altrove, aperta, beile, finnta ed amina h strada. Il ea^' 
^laRod^'l844erapnr senpieilt;entìlo,ilmite, l'onoralo 
ttenttuMM dèi itm 

Gluto, benevolo, indulgente a lutti, meno che a se m«r 
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deuno nello scrnpok)» aden^iiiiBaio d'ogm aneo'piìk mi- 
nnto dorere, tenuto dai sottoposli in concetto di padre e dì 

amico, dai capi esempio di specchiala onestà, modello di 
cavalleresca franchezza , noi lo troviamo nuovamente in 
epoca fortunosa (ISSI) fermo e fedele al sua posto. — 
Soldato, egli wm volle- dismler sulle forme AA govefpo, 
ma qnal cbe si fosse, serfir quello al quale aveva la sua 
fede impegnata. 

Con tulio ciò, quando lo incomposto e prematuro movi- 
mento si tacque, quando alle fallile speranze tennero dietro 
lagrime e proscrizioni, e gavazzò più sfrenata ed impudente 
nella misera patria la pìehe reazionaria, il suo nobile animo 
rifu^, non. diremo già dalla turpitudine delle codarde vot- 
detle, ma perfino dalla dod pensala parola che potesse sne- 
nare amara al noto fratello. — Ed è con questo medesimo 
spirito di conciliamone, colla fermeEEa,.col!a pmdenia che 
sanno sotlometlersi l'animo albiiì, che ^li poco di poi per^ 
veniva, ci^li avanzi di^arati ed eterogeoù, diremmo qnau, 
de^ sciollt corfd di cavalleria, a fsrraare il nuovo r^^gi- 
«eoto dragoni del Geneveae, del qnale fu colonnello, ii^ 
nerandovi quello insieme, quella buona armonia per cui tanto 
andò quindi commendato e distinto. 

Cui rifletta agli ostacoli d'ogni ragione vinti dal suo 
temo volere , parrà questa certam<Hilc non ultima fra le 
I belle imprese da lui condotte a buon esib. 

Trasvoliamo sul periodo die dal 1821 si st^deal 1835, 
sui gradi, sulle onnificenze che non cbìedente lo conqien- 
savano. 
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. Lnogotenenle generale a ilisposizianc dei ministero, il 
nobile aomo gode, nell'aulunno dell'anno a cui siamo armati 
col noetro mcconU), in mu (iii avita ed amaaa TìUettiprean 
Pinecolo , i tanto Imamente a sè n^li o&i canpestrì. Ed 
ecco a Nizza prìma dalla vicinaMarBÌglìa,poi varcate le Alpi, 
alla pià remola Cuneo, apprendersi il formidalo chotmi. . 

Le Btra^ son molle, lo scomp^lio, il terrore, quali san 
facili ad essere imagìnati. La fama, come sempre, ingigan- 
tisce e moltip^. Sul conto della infelice Cuneo, principal- 
meole, cwnmo le più dt^orose voci di cumuli d'insepolti 
cadavi per le vie e nelle case, di anhmlft di opii ordine 
disertate dal posto pericoloso, di snssistenu die mancano, 
di una popolazione finalmente cui niuno più pensa e prov< 
vede. II inagnatiimo Carlo iVlberlo si commove altamente. 

• Mon c«eur fut navré, mon d>er Maffey (scrive l'ottimo re)t 

• en ai^snant les désordies qni r^Bent k Goni et )es 

• manx qui aggravuit le fléan tfù a emìà etXte malken- 

• rense ville. C'est pour réparer à tont ce mal qne je vons 

• y envoie et que je vous donne les facullés les plns éten- 

• dues. Je désire donc, qu'en suivant ces instructiona, voni 

• &iùas tona vos efforls pour rclablir l'ordre dans toutes 

• les parties de l'administration qui soni en soulfrance ; je 

• vous recoumaade noe très-grande fermelé cnvers les cm- 
' pkqrés qni ancuest dérid du cbenùn de leur devoir; que 
< votie snrreiUance s'éteode sur toutes les parties -, je dé^ 
4 sire non senlement connaltre tout te mal, mais sussi tout 

• le Uni, pour pOQvoir le récompenser data toutes le» 

• elofin; assnrei les halutants de Goni du vif intérét que 
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< jfi IsBr porta et TMi^ à hnr véaénÈle' Mqne In w- 

• cònrs CHinis pour les ponnes, ea lui disant qoe je lui 

• en enverrez encore d'aulres, ■ 

La lettera autografa che abbiamo voluto copiare fedel- 
mente, mende è uno dei lanli cari e dolci ricordi della 
ìm& i'tm» dell'oUiiDO i» che ia serie», d rìnls di che 
dilicafai-iuibna fiBiie.qndla misrione che, dBclimta da altri 
non pochi, narra àA conte Carlo Maflèy accettata con rfuel 
mederino cuore 'COn cni sarebbesi recato ad occupare un 
pMto d'onore pruso^all'auguslo sovrano cbe gliela^dafa. 

Ed eccolo 8 Goneo, nei d) cbe ptà il crudel morìio ii^ 
finiva. EEttoindovi, egb «'è^itpo^iato ogni preconeetto 
pensien. Indaga, scritta, osgerra ed ìnterrofpL Non cnde 
aUa co^ se «on dopo arata .co|^ stesii oedii sm , per 
cori dire, veduta. Guidato dal saa nabBe istinto, prova il 
conforto di poter raccontare al suo re jriù Mie e geaeroK 
Bsoni da rimunerarsi, che turpeue o viltà da panirsi. 

Nè altri il pensi trepidante pei giorni suoi limitarai a 
pneeder tremiDdo d oompimenlo di qnol tanto allo, ma 
pvr taato pericoloso mandato. Con Ide un coraggio che, a 
oosbv «rodere, pareva almeno se non sopravan2a quello 
del pii valoroso soldato in faccia al nemico, noi slessi lo 
wdnmno qBotidianamenle entrar gli stipati ospedaS, il la^ 
■aiBttoT^nifitnite dieolnoai, apfvesiBrsi a qaei powi e 
detelìtli {paecnti, e recar loro te pietose parole che Bolo nn 
géi^l cuore sa volgere; In vt^dcmmo più di una 'volta a 
taluno di quegli afBitti che \h\h iimno lii^lio infermiere o del 
medico ottinatamente li ricusava porgere, p^uadendolo, 
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iiàttOo e SMr(ggaid«e V«g|o capo i binuei-adutari, di 
prioria mano. GoA rìnframava il prode wmo BliabbaUuU 
sptitidei ciUadini, e ricoDduceitdo a normali condizioni 
ogni cosa dibedtva ai cenni dcll'oltìmo Principe ! 

Lt Mria DHaiiiwe di Cuneo basU da sè a collocarlo nello 
«ietto Bumero A. cvlno «helmiKi bw meriUo ddh patrio, 
e hwdano non peritala fant di ganeroai. 

Qual meraviglia perlasto se la fiducia die da quell'e- 
poca in lui ripose il suo Be »a dwenuU quale d'aimco ad 
amico , se lo creasse Commendslore dell'ordine Mauriziano 
(1835) poi lo insignisse della medaglia (1839), o del gran 
Cordone (1840'} e chiamasselo (1841) all'alia cariw di 
Gran Mastro d'Artiglieria , ufricio in cui le cccellenli sue 
doli lo resero 'lenerato e carissimo agli ufìiciali tulli di qud 
Corpo che per scienza e valore primeggia fra noi. 

E quando i tempi «embraron maturi alla incarnazione di 
un sublime concetto, quando il Grande che morto pur vive 
in ogni cuore onesto e riconoscente diè l'anni ai liberi cit- 
tiidiilii non Blbuì «be al nobil v^^urdo creato già Senatore 
del Aegao, wiUe serbilo l'onore ed il pendo, in quei diffi- 
cili tempi, di comandar quelle che, partendo per una guerra 
infehce, lasciava nella sua capitale custodi di ciòdie, dopo la 
patria, più avesse al mondo di caro, l'amata virtuosa ed au- 
gnla eoBBorte, la Amiglia -del primo dtqnei sMidue Wr 
larwi fif^ìBoli che tanto strennafflenle entrambi al suo JiaDOO 
pQgnwono. Ubbidiva lo antico soldato, non discuteva ì 
pensieri del Re. 

. Traerì della verità non Ja sacrificheremo tuttavia, nè 
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meo per iar pìb accetta alla omvenale la manoria dell'ot- 
timo estinto , afi^ando lui essere stato consigliere ^i- 
caco, 0 per lo meno anuùralore enlusiasla dei nuovi ordi- 
sammti govmiativi. 

Non li desìdeHk certo; ma non ii ebbe in in o dispreizo, 
ed accettandoli come so faUo corapinto, ed mi volere del 
Principe, vi accomodò l'amoo denderoso di veder sorgere 
da CMOorde spirilo in tultì la prosperità della patria. Poi 
dal momento che alle nuove isliluzioni ebbe legata la im- 
macolata sua fede ed assunta di loro la sua parie di tutela 
l'onore gli segnò la naturale la diritta sua strada , ed egli 
pili non seppe discostarsene. 

Non è milite il quale noa sappia con quanta prudenza, 
con che delicati, afiethioà e aobiK modi ai governasse nel- 
l'alto e diiSde posto. 

In breve e^i ottenne dal fidente amore di taitli cib che 
altrimenti sar^be parso, non che arduo,. diremmo, impos- 
sìbile lo assq^aire. 

Dopo averla inaiata asncori, c<^ pirite die vi infase, 
l'avvenire di questa cittadina milizia non ultima cagione di 
un giusto nazionale orgoglio fra noi. 

Un ultiiuo fatto ci occorre notare nella splendida e tanto 
operosa vita che abbozzanuao. — Chi non ramoiesta il di 
26 di apifle 1852 in cui l'intiera città , dopo lo sco]^ 
delhi polveriera di Borgo Dora , stette d<^te dello avve- 
nuto, quasi quanto fu lungo il giorno nella aspettativa di 
diù tremendo disastro? — Or bene il vecchio soldato ha 
ritrovato quel giorno tutta la forza, tutto il v^ore dei suoi 
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gìovapi anni , ed accAmpagnato dai fedeli suoi milili coiré 
là dove , accanto ad un augusto personaggio (f ) che seppe 
guardar semine in iacda alla morie senza sgonualo tvtta- 
volla cbe carità di patria ne lo richiese , poireiibe trovare 
tra le fumanti rovine la tomba. 

La meda^ , in u^ento , al valore civile, fregiava indi 
meritamente quel petto sa cui il generoso figlio del magna- 
nimoCarlo Alberto aveva pure volato lar splendere nel 1850 
l'Ordine Supremo della SS." Ammnùata. 

Ma oramai la prenosa esisleiua i viciDa al tramonto. — 
mfemiìtà contristano il più che otb^tenarìo vegliardo 
che sente menomarsi man mano te forze e la vita fuggirgli. 
Perù quanto più il corpo si arTicvolisce e lìerlina, ili tanto 
sembrano ai conliaiio iii!,'a glia ni irsi il senlinifiiilo, l'inlelli- 
gcnza e le preclare doti dell'animo. Modi c parole, nello 
intono deUa fan^, spinuo tutte una più squiùta erabe- 
raùa d'afietto, fuori una pib senUta sollecitndine pei vitali 
inlemsi deUa sua nativa ccntrada e del Principe, uno ajk- 
rito di benemrfeoia, di cmciliaziofie, un de«derio di con- 
cordia cbe nulla più. 

Lo assale ed ange il pensiero di essere, egli vecdiio, 
stanco , infenniccio inferiore al debito di buon Comandante 
della diletta sua Nazionale Milizia, e vuole dimettere la ono- 
revole carica • non rinunciando però (st^j^nngeva Ìl franco 
> e leale cittadino) se Dio mi ridarà le smarrite fono, al 
• diritto, quando mai si afiacdassero ancora a provarci scuri 

' (1] S. A. n. U Duci di Gnion. 
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■ e toiiiidi gionu, di riprenderà s difesa d^'n^, M 
< pMse a del Re lo Bchioppo iti semplice milite. • 
' Qk^ giorni non vetnmno; speriamo, o r<; mai, pel nobile 
nomo il tempo delle prove è compiutu 

La malattìa ivganica che il-lmagltava (ossilìcazioDc della 
valTote doI cuore) lo «nidasse alla ioaia. Ed egli vÌA»ge 
asserena fronte del giasto che vede le me veraci rìcom* 
pente al di tà della ^'ita e le attende , confortala da quella 
Religione che aveva giovanili, come nei vecchi suoi «ini 
confessata ed esercitata sempre colla carità delle opere. 

Sidfimbninire M 38 aprile 1864 i esnte Cario Mb% 
di Bof^o cessava di soflHre, e di appartmeie ti vÌTenliv 

Dicemmo già dello universale dolore per tanta perdita ; 
— Non ci addentreremo in quello di una ononstdB Rum- 
glia vedovala di tanto amato capo. 

Meglio clic della privata fu nostro intendimento esporre 
la vita pubblica dell'ottimo ed integro uomo , del nohil sol- 
dato. Quanto ai cari suoi tale fra essi vi ha che, già prodigo 
dell'oDonilo suo sangue sui campi Lombardi (i) , xum de- 
dinandodalle orme paterne, saprà rendere alla saa memoria, 
cdlo esercino delle imparate virtù, quel tributo <^ i ge- 
nerosi viventi devono lu genovsì che furono. 

(1] n HgtiasaopTimagtiducaiiteFcrdliiiiUlalliihTiGeiiertledlCanllBrii. 
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